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Assemblea Regionale dei Verdi dell’Emilia-Romagna

27-28 Gennaio 2006

MOZIONE

EMILIA-ROMAGNA: PER UNA REGIONE VERDE E SOLIDALE

I Verdi sono l’unica forza politica presente in tutta Europa e nel resto del mondo con lo stesso nome e il medesimo programma, basato sulla sostenibilità ambientale e sociale, sulla pace, sulla difesa dei diritti. 

I Verdi sono una forza politica autonoma, che si allea con altre forze politiche democratiche per governare il paese, le regioni e le città avendo come obiettivo il benessere dei cittadini, la loro uguaglianza e i loro diritti , la tutela della natura e dell’ambiente, mettendo al centro della loro azione politica sia il concetto del limite sia il rispetto delle diversità.

I Verdi non sono interessati a processi di inclusione in altre formazioni politiche né a forme di aggregazione tese a far scomparire la loro specificità e la loro visione del mondo all’interno di altri contenitori, soprattutto quando essi si fondano su concetti quali crescita e sviluppo.

I Verdi sono presenti, come forza autonoma in Europa e in Emilia Romagna sono attivi da oltre 20 anni, le prime esperienze politiche sotto il simbolo del sole che ride  risalgono al 1980, sono radicati in tutto il territorio e sono al governo nelle principali città, nelle province e nella stessa regione.

I risultati della  azione politica dei Verdi sono stati importanti negli anni, nonostante le difficoltà derivanti dall’esile organizzazione politica e dalla esiguità degli spazi  che anche i nostri alleati troppo spesso ci concedono. 

Con la consapevolezza di ciò che siamo, abbiamo scelto di avviare un percorso unitario nella nostra Regione che ci ha portato all’Assemblea Regionale che ha l’obiettivo di rilanciare e rafforzare gli organismi politici della federazione dei Verdi, uscendo  ad uscire dalla lunga fase di commissariamento e costruendo, per la prima volta dopo tanto tempo la unità dei Verdi. 

E’ arrivato il momento di presentarci così:  più forti, solidali e convinti, questo è il messaggio che vogliamo lanciare sia ai nostri elettori che  sul tavolo dell’Unione . Oggi, fra noi, si riapre lo spazio per il dialogo interno ma si sgombra il tavolo da ogni equivoco sul nostro futuro politico: I Verdi ci sono e nella ritrovata, unità si riconoscono  

Ritrovare un’unità smarrita troppo a lungo significa dare nuova forza alla nostra azione, essere consapevoli del ruolo che abbiamo e delle potenzialità che possiamo trasformare in ulteriore iniziativa politica. Le differenze possono e devono essere un valore, ma se si trasformano in sterili divisioni interne rendono tutti più deboli e rappresentano ciò di cui non abbiamo proprio bisogno in un momento tanto delicato. 

Oggi è evidente più che mai che occorre misurarsi con il concetto di limite, ma è altrettanto evidente che solo i Verdi chiedono politiche che lo definiscano e lo rispettino. Il “concetto di  limite” allo sfruttamento delle risorse, se è  valido a livello planetario, a maggior ragione  deve valere a livello territoriale regionale . Il  territorio della  Val Padana è quindi anche dell’Emilia Romagna è limitato e non infinito e una politica di sviluppo non può  essere perseguita come se la potenzialità territoriale  fosse illimitata . Il “concetto di limite” deve essere a fondamento dell’azione da tutti coloro che affermano di credere in un progetto di società sostenibile. 

In realtà, la sostenibilità ambientale non è ancora stata assunta appieno, nemmeno dalla nostra coalizione, come base per il futuro così come non si può considerare superata una prassi politica tesa a non includere la comunità nella costruzione delle scelte più importanti.

I governi, a tutti i livelli, devono misurarsi con la maggiore richiesta di partecipazione.  Ancora oggi, troppo spesso, non sono chiari i luoghi dove si assumono decisioni che coinvolgono tutti.  Anche a livello istituzionale la collegialità è carente e il risultato è un livello di tensione costante all’interno delle stesse maggioranze. Bologna ne è esempio principe, ma purtroppo sta facendo scuola. Occorre maggiore confronto nella coalizione, le scelte devono essere condivise. E occorre maggiore confronto con i cittadini facendoli protagonisti e partecipi delle scelte.
Le Agenda 21 locali, esperienza avviata in molti Enti Locali della nostra regione,  devono essere potenziate attraverso sempre maggiori e puntuali strumenti informativi e metodologici e garantendo la realizzazione dei Piani d’azione elaborati dai gruppi di lavoro. E’ inoltre necessario prevedere lo strumento del Bilancio Partecipativo: definire cioè una quota del Bilancio degli Enti Locali da destinarsi a progetti decisi direttamente dai cittadini. In tema di partecipazione e democrazia occorre un impegno chiaro dalle amministrazioni di Centro Sinistra per giungere al voto amministrativo per i cittadini extracomunitari (individuando già delle forme di rappresentanza negli Enti Locali) e lavorare per la chiusura dei Centri di Permanenza Temporanea presenti in regione Emilia Romagna, luoghi di detenzione e di sospensione dei diritti.

La cooperazione Internazionale è un settore nel quale la Regione Emilia Romagna si è particolarmente distinta. Il buon lavoro avviato va consolidato e sviluppato poiché da questi progetti dipendono in gran parte le prospettive di pace future. 

Condividiamo responsabilità di governo Regionale e in numerosi Enti Locali di questa Regione. Pensiamo di dover compiere un’azione coordinata tra livelli istituzionali e forza politica presente nella società per migliorare le scelte in atto. Un atto di fondamentale importanza che dovrà vedere un forte impegno politico dei Verdi è il nuovo Piano Territoriale Regionale. Esso dovrà essere basato sul concetto di risparmio del territorio per evitare una proliferazione di nuove residenze, attività commerciali, attività produttive e industriali in contrasto con la richiesta generalizzata di migliore qualità della vita. Occorre immaginare un assetto che tuteli la campagna dalla progressiva urbanizzazione, che preveda nuove urbanizzazioni ove strettamente necessarie, più controllata e rispettosa del territorio secondo quei principi di corretta pianificazione urbanistica alla base dello sviluppo di tanti paesi del centro e nord  Europa e ormai abbandonati nel nostro paese. Lo sprawl urbanistico ha generato non solo un abnorme consumo del territorio, ma ha anche aumentato fortemente la mobilità su gomma. 

Necessaria è l’attenzione alle periferie, attenzione urbanistica e attenzione sociale. Le periferie dell’Emilia Romagna sono state letteralmente stravolte  dal punto di vista urbanistico con costruzioni di casermoni senz’anima, eliminando il tessuto connettivo dei quartieri abolendo le piccole piazze e gli angoli di ritrovo, dilatando gli agglomerati ormai oltre ogni limite sopportabile.. La logica che è sembrata prevalere è quella che, con un neologismo, chiameremmo “tangenzializzazione” di tutto ciò che sorge in periferia, privilegiando le strade di scorrimento veloce all’articolazione dei quartieri con strade di accesso riparate e alla giusta distanza dagli edifici. Si è finito per costruire perfino negli svincoli. 

Un piano territoriale non può non stabilire limiti quantitativi allo sviluppo urbano, standard di qualità per gli insediamenti, indicazioni precise in ordine alle quantità di superficie che possono ancora essere impermeabilizzate, alle risorse che possono ancora essere consumate, agli impianti che possono essere ancora essere costruiti.

La Legge Regionale n°20, in base alla quale i Comuni stanno predisponendo i nuovi Piani Strutturali, pur rappresentando uno strumento per molti versi innovativo, necessita di una rivisitazione sia per evitarne interpretazioni tanto differenti tra i territori, sia per contenere  il continuo ricorso delle Amministrazioni agli Accordi di Programma utilizzati per derogare da ogni principio di corretta gestione del territorio. E’ importante che la Regione eserciti pienamente il potere di controllo sui PSC affinché la pianificazione territoriale possa uscire dallo stretto contenitore delimitato dai singoli confini comunali. I Verdi ritengono pericolosa la proposta di modifica della LR 20 , che il competente assessorato sta predisponendo, una proposta di modifica della legge urbanistica regionale che privilegi ulteriormente e rafforzi gli strumenti derogatori, di contrattazione e di deregulation urbanistica, diametralmente opposti a quei principi di tutela e gestione del territorio che per decenni hanno connotato la politica urbanistica democratica sostenuta dalle forze di sinistra nel nostro paese e soprattutto nella nostra regione. 
Siamo fortemente preoccupati per i Parchi: è stata recentemente approvata la nuova legge regionale sui Parchi, ma ora è urgente e indispensabile individuare le risorse necessarie per farla funzionare rilanciando così il sistema parchi e il turismo sostenibile. Occorre che la Regione ricostituisca un efficiente Servizio Parchi di supporto, controllo e stimolo per tutte le aree protette della Regione. Tale struttura deve possedere gli strumenti tecnico scientifici per poter esprimere valutazioni ed indicare priorità e soprattutto per perseguire le finalità di tutela ambientale, obiettivo primario delle aree protette nel nostro paese. Un  parco va inteso innanzitutto come serbatoio di bio-diversità per le generazioni future ma anche come strumento di gestione corretta del territorio e tutela del paesaggio, sul modello delle più avanzate esperienze europee.

È inoltre indispensabile che la Regione rafforzi il proprio ruolo di coordinamento anche in materia di Rifiuti per garantire politiche e Piani basati sulla riduzione dei rifiuti alla fonte, sull’aumento di raccolta differenziata (60% entro il 2009), riciclaggio, riuso. Per sostenere l’incenerimento il governo italiano precedente aveva concesso l’intero contributo (certificati verdi) per l’uso di energie rinnovabili ai rifiuti, in netto contrasto con le direttive europee. Questo contributo, pari a circa € 40 a tonnellata, a cui vi è da aggiungere il contributo per gli imballaggi bruciati, tende a rendere l’incenerimento competitivo rispetto alla raccolta differenziata e riciclaggio, distorcendo le priorità di sostenibilità ambientale. I nostri parlamentari hanno già presentato una proposta di legge per eliminare questa direttiva e sono intervenuti in sede di Finanziaria, in queste ore il ministro dell’ambiente sta operando perché vengano rispettati gli accordi del programma che prevedono appunto la soppressione di contributi che sottraggono alle vere fonti di energia pulita tutte le risorse ad esse destinate  Ci auguriamo che all’interno del Centro Sinistra vengano a scomparire le resistenze in atto e vengano  avviate politiche coerenti.

Coerenza vuole che si approvi definitivamente anche il Piano Energetico Regionale attribuendo un ruolo maggiore ai progetti legati alle fonti energetiche rinnovabili, e soprattutto incentivando la riduzione degli sprechi e l’efficientamento del sistema, a partire dalla diffusione della microcogenerazione. Per quanto riguarda le centrali è necessario che il Piano preveda solo riconversioni, se necessarie, e non nuovi impianti. Ma accanto all’impiantistica occorrerà un impegno forte e campagne specifiche per la riduzione degli sprechi. 
Una particolare attenzione deve essere riservata alle centrali che propongono di utilizzare biomasse, valutando il piano quanti impianti di questo tipo può effettivamente sopportare in termine di produzione di biomassa il nostro territorio, escludendo impianti che utilizzino materiali provenienti da altre regioni o da altri paesi.
Consideriamo questa legislatura particolarmente delicata. Numerosi sono, infatti, i nodi da sciogliere a partire dai Servizi Pubblici Locali e dalla volontà di privatizzazione di una parte della coalizione. Il benessere di una persona è legato, almeno in parte, alla quantità e alla qualità dei beni e dei servizi ai quali questa riesce ad accedere. Dipende quindi dal reddito ma anche dai beni comuni, dalla rete di rapporti, dalle forme di cooperazione sociale, che una comunità mette a disposizione degli individui che la compongono. Più una comunità è ricca di beni comuni, di servizi pubblici garantiti e di rapporti sociali cooperativi, minori sono le differenze sociali. Al crescere della dipendenza dal mercato e quindi dal reddito monetario aumenta anche il divario tra ricchi e poveri in termini di reali condizioni di esistenza.

Un bel giardino, un parco, contribuiscono al benessere di una persona indipendentemente dal suo reddito. 

Per questo motivo pensiamo occorra investire maggiormente nei beni comuni e nella garanzia di accesso per tutti ai servizi pubblici locali.

E’ altresì necessario rafforzare ed estendere i poteri di regolazione e controllo sui servizi pubblici locali, esercitati oggi da strutture inadeguate a reggere il confronto con multiutility che per dimensione e anche per struttura societaria sono sempre più  i veri centri decisionali e di programmazione dei servizi mentre i cittadini sono sempre più lasciati soli a confrontarsi con soggetti che hanno come obiettivo principale i dividendi da distribuire agli azionisti. In questo quadro vanno risolti i conflitti di interessi esistenti fra amministrazioni locali che sono nello stesso tempo azioniste delle multiutility e rappresentanti degli interessi generali degli utenti delle società stesse. 

Il trasporto pubblico, ad esempio, può e deve contribuire in modo determinante a disincentivare l’utilizzo dei mezzi privati. In questo settore occorre governare i processi liberalizzazione/privatizzazione evitando il peggioramento della qualità del servizio e delle condizioni  di lavoro  nel settore  L’attuale legge regionale sui trasporti deve essere finalizzata per garantire standard di qualità agli utenti  La Regione deve riaprire il confronto e modificare la legge sui trasporti consentendo anche l’affido diretto del servizio 

I nuovi contratti di servizio devono contenere un ‘importante riflessione in ordine all’attuale sistema contributivo, troppo basato sulla quantità di chilometri coperta e troppo poco sui risultati in termini di quantità di persone trasportate. 

E’ necessario un ripensamento globale in tema di assistenza sanitaria, una riforma delle Leggi in vigore per definire - riconfermando le linee guida della Legge 833 - un nuovo sistema pubblico che garantisca maggiormente il diritto alla salute. Occorre che la stessa Regione si ponga il problema di un ripensamento del percorso di aziendalizzazione della Sanità e avvii la modifica delle leggi sanitarie Regionali. Un sistema sanitario pubblico deve garantire maggiormente il diritto alla salute dei cittadini prevedendo organismi di programmazione, indirizzo, controllo e verifica da parte dei Comuni e delle Province e dell’utenza sulla gestione operata dai Direttori Generali delle Aziende Sanitarie (che oggi esercitano un vero e proprio strapotere); centralità della prevenzione, eliminazione del sistema dei DRG, eliminazione dei ticket per gli esami con carattere di prevenzione, tutela dell’assistenza ai soggetti più deboli, tutela della possibilità di scelta dei cittadini tra medicina tradizionale e alternativa, sono tutti elementi indispensabili per riformare la sanità pubblica. Il riconoscimento della medicina alternativa grazie ai Verdi è stato introdotto anche nel Piano sanitario regionale, ma questo settore va potenziato.

L’acqua è il più importante bene comune. Occorre che gli Enti Locali riconoscano l’acqua come bene comune e non assoggettato alle norme del mercato; attivino politiche di riduzione dell’uso dell’acqua e quindi dei consumi per uso non potabile con l’introduzione di norme funzionali al risparmio idrico e la realizzazione di reti duali nelle nuove concessioni edilizie. La regione Emilia Romagna è ricca di acque sotterranee, ma la loro qualità è compromessa da vari fattori inquinanti. ll risanamento delle risorse idriche delle città è una priorità così come il completamento delle reti fognarie. E’ necessario inoltre giungere a nuove proposte legislative, anche in sede Regionale, per la ripubblicizzazione della gestione integrata dell’acqua e dei servizi: un solo soggetto giuridico a cui conferire il servizio pubblico sopprimendo la separazione tra proprietà dei beni/reti e gestione delegata al mercato dei servizi attraverso una gestione integrata e partecipativa che preveda l’apporto della comunità del territorio. Necessario quindi il rafforzamento dei poteri dei Comitati degli Utenti affinché il loro parere non sia soltanto consuntivo. In pratica i Piani d’Ambito per il servizio idrico elaborato dalle Agenzie di Ambito dovrebbero passare attraverso un parere, vincolante, del Comitato degli Utenti. Un primo immediato impegno della Federazione Regionale sarà di promuovere una mobilitazione dei Verdi dell’Emilia-Romagna a sostegno della proposta di legge di iniziativa popolare sull’acqua.

In questi ultimi anni, mentre si è iniziato a parlare di acqua, si è ripreso anche a parlare di un mondo diverso, in cui l’economia torni al suo ruolo strumentale, subordinato al benessere degli individui. Si è ripreso a parlare di un’altra economia, basata su meccanismi e regole diverse. Si ipotizzano e si cominciano a costruire banche etiche, scambi equi e solidali, prodotti sostenibili. Una parte della stessa cooperazione gioca in tutto questo un ruolo importante, ma in un processo simile c’è posto  per l’esperienza e la tradizione del movimento cooperativo, principalmente incarnato nelle grandi imprese e nei progetti che conosciamo ora, soprattutto nella nostra regione?

Dalla fine degli anni ottanta tutto ciò che in qualche modo intralcia il libero dispiegarsi delle leggi del mercato, viene considerato anche da una parte del Centro Sinistra ostacolo alla crescita economica e quindi sbagliato.

Sulla base di questo ragionamento è entrato in crisi il concetto stesso di stato sociale, insieme ai suoi principali istituti (a cominciare dai sistemi pensionistico e sanitario); si è affermata la necessità di rendere più flessibile il lavoro, si è affermato il mito della maggiore efficienza del privato rispetto al pubblico.

Ma l’aspetto forse peggiore è che il mondo del mercato (e, per altro, in un paese come il nostro dove non vengono rispettate nemmeno le tradizionali regole del mercato capitalistico) viene assunto anche da una parte del Centro Sinistra così com’è, senza nemmeno il tentativo di contrastarne o correggerne gli aspetti più perversi, se non addirittura che possono facilitare l’illegalità. La ricerca della protezione politica, l’origine delle ricchezze dei personaggi con cui si accetta di collaborare, non vengono assolutamente messi in discussione, anzi: basti pensare a quanto è potuto avvenire nei mercati finanziari nei quali hanno potuto operare tranquillamente, senza remore di alcun tipo, accanto a finanzieri d’assalto e veri e propri truffatori anche società cooperative.

Ormai è dimostrato nei fatti che quando il mercato guadagna nuovi settori (la sanità, la previdenza, i servizi sociali, l’istruzione, la cultura) aumentano le differenze e diminuisce la sicurezza sociale. 

I Verdi sono nati, di fatto, contrastando queste logiche di mercato, distruttive dell’ambiente e dello stato sociale.

Pertanto occorre con maggiore forza sviluppare un partito ecologista che allarghi e amplii la sfera degli interessi, con una maggiore autonomia culturale e politica dall’asse Ds-Margherita, capace di agire concretamente a tutto campo, sul versante soprattutto dell’ecologia sociale il cui significato risiede proprio nell’avere sempre ben chiaro che le relazioni sociali e naturali sono basate sull’interdipendenza e l’interconnessione reciproca. Non è possibile dar vita ad una società ecologica e dunque realmente sostenibile, senza porsi il problema di quale modello di organizzazione sociale si vuole applicare, considerando il presente iniquo ed insostenibile anche in prospettiva. 

La questione ambientale richiede un approccio critico e radicale che rifiuti le politiche neoliberiste e metta in discussione il modo di produzione da sviluppo economico insostenibile, quello che chiamiamo crescita continua illimitata.

Inoltre non può esservi infatti una radicale trasformazione in senso ecologico della società senza che si affermi il primato della dimensione locale dei processi economici e sociali e senza che venga privilegiata, attraverso l’affermazione di dinamiche politiche di autogoverno, l’originaria autonomia di tale dimensione a partire dal livello municipale.

 L’idea che il centrosinistra ha dell’economia, del mercato, del rapporto tra economia e politica è un altro degli aspetti sui quali occorre avviare un serio confronto.

Le continue, profonde trasformazioni di questi anni ci dicono che stiamo vivendo una fase significativa  di transizione. Gli equilibri delle società sviluppate con i quali abbiamo vissuto per tanto tempo sono definitivamente mutati. L'ampiezza delle trasformazioni in corso richiede una profonda riflessione e un cambiamento delle idee, degli strumenti politici, dei luoghi, dei soggetti e delle economie in campo, cercando di saldare la frattura sociale che si è prodotta nel Paese e ricercando linee guida che tengano insieme i cittadini combattendo le divisioni e l’individualismo portati avanti dal centrodestra.

La coalizione di centrosinistra deve riprendere con rinnovato vigore l’iniziativa politica in questa Regione, nelle città e in tutto il Paese, favorendo il confronto con i cittadini che si sono auto organizzati per contrastare il governo o i tanti progetti sbagliati che li riguardano, e per riprendere l’iniziativa che, finora, non siamo stati in grado di assumere con la necessaria capacità di incidere, favorendo il coinvolgimento e la partecipazione che è in sé capace di rigenerare le idee e la politica.


Flussi migratori, precariato e nuovi diritti

L'aumento verticale dei flussi migratori è  la grande novità di quest'ultimo ventennio.


I grandi cambiamenti globali sono stati il frutto di conflitti sociali derivate da nuovi rapporti tra capitale e lavoro, di rottura delle barriere nazionali volti a ricercare condizioni di vita più dignitose ed umane. Questo ha prodotto un  irrigidimento delle legislazioni europee in materia di migrazioni al punto tale di calpestare i diritti fondamentali dell'uomo pur di arginare i flussi di migranti provenienti dalle aree più povere del mondo.

Anche in Italia e soprattutto nella nostra Regione, abbiamo potuto rilevare atteggiamenti di diverse Amministrazioni di Centro-Sinistra non è quello di edulcorare o prevenire i
contraccolpi negativi della normativa nazionale in materia di immigrazione, ma al contrario è stata rilevata un accentuazione della rigidità contro i migranti che per legge sono soggetti senza diritti, rivendicando la legittimità di ogni provvedimento, anche se aveva conseguenze gravi sul piano umanitario.

 Le ordinanze anti-lava vetri e gli sgomberi di insediamenti di fortuna in aree periferiche e dismesse della città sono emblematiche a Bologna, come lo sono le persecuzioni  legalitarie contro i venditori ambulanti immigrati a Rimini  e delle case degli immigrati di Sassuolo. 
L'atteggiamento di chi propone queste azioni sembra essere quello di chi intende servirsi pienamente della la legge Bossi-Fini proprio per mettere in capo all’immigrato l’aumento dell'insicurezza e della percezione della crescita del degrado sociale causato dall'immigrato. Nel nostro  programma elettorale per le politiche del 2006, così come nella mozione unitaria presentata all'ultima Assemblea Nazionale di Fiuggi, i Verdi hanno ribadito che "dobbiamo confermare un impegno forte anche sul fronte sociale, a partire dall'abrogazione della Bossi-Fini, dalla  cancellazione dei CPT e dall'affermazione dei nuovi diritti di cittadinanza (...) ". 

Un partito ha bisogno di idee, di strumenti ma anche  di una buona organizzazione. 

Dobbiamo dunque partire dal sistema organizzativo che non c’è e che deve esserci per dare un contributo al dibattito che si è aperto sulla definizione dei nuovi organismi locali e delle linee politiche da seguire.

Intendiamo ampliare il nostro radicamento nel territorio, rafforzando ed estendendo la presenza organizzata dei Verdi nelle città come nei piccoli comuni, rafforzando anche gli strumenti di partecipazione alla vita politica del partito.

A livello regionale con questa assemblea ripristiniamo tutti gli organismi previsti dallo Statuto, a partire dal Consiglio Federale Regionale, organo deputato al confronto ed alla elaborazione politica. 

Un organismo “largo” che si configura come sede del dibattito e dell’elaborazione politica che deve supportare le scelte.

Questo è il luogo in cui discutere di energia (e di Piano Energetico Regionale), di rifiuti, di mobilità  di parchi e sostenibilità ambientale delle scelte di governo, di pari opportunità e dei rapporti con gli altri partiti della coalizione.

L’Esecutivo Regionale diventa in questo modo il momento dell’applicazione delle linee politiche elaborate, del coordinamento dei vari livelli territoriali, del supporto agli eletti, della definizione di specifiche responsabilità di settore.

Deve essere anche organismo di garanzia, salvaguardando i principi di autonomia e federalismo alla base della organizzazione politica dei verdi, cercando però di coordinare le politiche, le azioni e le iniziative in tutto il territorio regionale.

Crediamo sia importante definire anche altri momenti di confronto e coordinamento fra gli organismi politici e di tutti gli eletti, anche immaginando insieme nuovi strimenti di partecipazione nonché i gruppi di lavoro tematici che consentano di valorizzare specifiche competenze e voglia di fare. 

Riattivare i luoghi deputati alle discussioni, alle condivisione ed alle decisioni ci aiuterà a far crescere un’azione politica verde e di governo delle scelte, anche le più complesse, più unitaria e incisiva e a diffondere all’esterno, sia nei confronti degli altri partiti che dei nostri elettori,  un’immagine dei verdi unita e credibile. Insomma, ci rafforzerà e ci darà credibilità.  

Luoghi e regole sono i punti cardine di una buona organizzazione, aperta ma non anarchica, trasparente ma non autolesionista.

Gli eletti troppo spesso sono stati lasciati soli e non hanno trovato nel partito quel supporto e quell’aiuto di cui la loro difficile attività politica aveva bisogno. 

Eletti che però col partito devono confrontarsi e che col partito devono concordare le scelte più importanti.

Un partito ben organizzato per riprendere l’attività politica, le iniziative per tenere saldamente i contatti con i mondi e le associazioni che guardano a noi con interesse.

La riorganizzazione del livello regionale deve essere di stimolo ad una analoga riorganizzazione dei livelli provinciali e comunali, sia attraverso il supporto organizzativo, sia per facilitare il raccordo tra eletti e partito. Quest’ultimo è un tema particolarmente importante perché se il partito è il luogo della elaborazione e della discussione, gli eletti sono da un lato il terminale dell’azione politica/amministrativa ma dall’altro la vetrina del nostro agire e noi, prima di tutto, non dobbiamo mai deludere le aspettative dei nostri elettori che si aspettano una concreta capacità di azione.

Organismi e regole
Definire le regole è relativamente facile e l’occasione del riordino degli organi deve essere l’occasione per ribadirle. Più difficile è rispettarle e farle rispettare. Le regole relative alle contribuzioni da un lato, alla condivisione delle scelte economiche ed alle rendicontazioni trasparenti dall’altro , alle partecipazioni, al rispetto delle minoranze interne, alla necessità di formazione ed aggiornamento, alla partecipazione nell’assunzione delle decisioni sono l’impegno che assumono coloro che si candidano a guidare i Verdi dell’Emilia-Romagna.

Organizzazione, regole e scelte politiche
Quest’ultima parte è davvero la più difficile. Essere minoranza nella maggioranza, lavorare con alleati di coalizione che non riconoscono la variabile ambientale come una delle priorità, non riuscire ad incidere sulle scelte più importanti, quelle relative agli strumenti di gestione del territorio e della viabilità, ci confina spesso al ruolo di ricettacolo delle lamentazioni.

Rivendichiamo la volontà di essere parte integrante della maggioranza di centrosinistra, ma di volerci stare con dignità e solo a patto che lo si possa fare con dignità pari a quelle delle atre forze politiche.

Le emergenze ambientali hanno bisogno della nostra radicalità.

La radicalità però deve incontrare anche il consenso senza il quale non si esce dal ruolo dei grilli parlanti. Magari un consenso diverso da quello che abbiamo sempre cercato e che ci ha in gran parte deluso. Come quello temporaneo e puntuale dei mille egoismi a difesa di un qualcosa rispetto a cui si perdono i confini del “generale”.

La battaglia è sul risparmio energetico e per le fonti rinnovabili, non solo contro questo o quell’impianto; è per una scelta di prodotti pensati per essere riutilizzabili e non per diventare rifiuti, e non solo contro questo o quell’inceneritore. La battaglia è per il riconoscimento del grande valore della bio-diversità e delle aree protette, per la tutela dei diritti degli animali. La battaglia è per la difesa, sempre, delle fasce più deboli della popolazione senza cedimenti di fronte a superficiali atteggiamenti di bieco controllo totale. 

La battaglia è per una vera politica dei diritti e della pace.

Nuovi alleati ad esempio si possono trovare nel mondo dell’economia, tra quelle aziende che fanno dell’ambiente un valore aggiunto o che fanno del risparmio energetico una leva per la riduzione dei costi. Alleati nuovi si possono trovare negli operatori di quei settori per i quali direttamente o indirettamente lavoriamo. Alleati nuovi si possono trovare nelle nuove professioni, negli operatori delle pratiche per la salute, negli operatori sociali e culturali. La cultura, attività per eccellenza “ambientalmente compatibile” e potenzialmente no global è un bel settore con il quale mettersi alla prova. 

I temi ambientali sono per molti di noi, per provenienza culturale ed esperienze pregresse, temi sui quali ci sentiamo fortemente impegnati, ma di essi ci preme sottolineare la forte sostenibilità sociale, in primis per quanto riguarda lo squilibrio dei metodi di produzione e di consumo da cui derivano guerre per il controllo delle risorse, prevaricanti regole del commercio internazionale e ingiustizie sociali.

Abbiamo il tempo per trovare le forme, le strategie e i contenuti per rafforzare l’area ambientalista dell’Unione, di cui i Verdi sono componente autonoma, e crediamo che sia questo il contesto in cui si debba continuare ad operare.

Tante strade giuste, una sola sbagliata : chiudere con i Verdi.

Sulla base di questo documento politico, i sottoscrittori della presente mozione candidano:

Presidente Regionale 

Gabriella Meo

Componenti l’Esecutivo Regionale

1. Gabriella Meo

2. Pamela Meier

3. Davide Fabbri

4. Vincenzi Brigliasco

5. Gian Maria Casarini

6. Arianna Bianchi

7. Carlo Bottos

8. Anna Maria Fiori

9. Alessandro Ronchi

10. Luciano Mazzini

11. Barbara Diolaiti

12. Sergio Golinelli

13. Giovanna Sampaoli

14. Tiziana Lugaresi 

15. Sandra Morelli

Consiglieri Federali Nazionali

Barbara Diolaiti

Carlo Bottos

Alfredo Vigarani

Michelangelo Ferraro

